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Il signor Luigi Damili ha scritto ima fiaba «Il Noce fatato » 
ch’io lessi ed esaminai, riscontrandovi doti non facilmente reperibili 
nei molti lavori di questo genere, piuttosto abborracciati, che condotti 
con senso d’arte, con genialità, con misura, e, ciò che più importa 
pei lettori cui son destinati, con sapore di lingua. 

TI Davini ha dato alla fiaba quel carattere estetico e veramente 
letterario, che può renderla interessante anche a chi, poco curando 
la sostanza in se stessa, bada ai mezzi dell’ arte, che valgono a 
rendere preziosi i ninnoli. 

Senza snaturare l’indole della fiaba mantenendole, e svilup¬ 
pando, anzi, con fini accorgimenti, la natia, popolare ingenuità, il 
Davini ne ha fatto una creazione, valendosi dell’episodio vario sempre 
e luccicante di immagini, sì da tener viva V attenzione e invogliare gli 
animi più restii. Egli tratteggia con mano maestra le figure e gli ac¬ 
cidenti mantenendo intorno ad essi quell aura fantastica, che è lo 
sfondo , dal quale il quadro acquista vita e luce, onde si sottrae al 
volgare, al goffo, ed entra veramente nel dominio dell’ arte. 

La, hngua è pura, culla, elegante, e, mentre contribuisce non 
poco a vivificare e a dare al concetto signorile svolgimento, è ele¬ 
mento efficacissimo a dare ai piccoli lettori, cui il lavoro è dedicato , 
il gusto del bello scrivere, ciò che in ogni opera letteraria, ma spe - 
cialmente a questo genere, è dote di capitale importanza. 

lo credo che il Davini, se incoraggiato, potrà dare non lieve 
incremento a questo genere letterario, che ha trovato illustri cultori 
presso i popoli più civili e dove fioriscono le lettere. 

Troppo pochi, e pochissimi gli eletti, sono gli scrittori che de¬ 
dicarono alla fiaba letteraria un’opera efficace ed utile in Italia 
perchè si debba trascurare il saggio promettentissimo che ci offre il 
signor Davini. Egli scrive vincendo mille ostacoli e rubando il sonno 
agli occhi, ciò che dimostra come l’opera sia, piuttosto che frutto 
di capricciosa velleità, geniale e prepotente disposizione del suo 
ingegno. 


Prof. Demetrio Ondei 
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Ho letto attentamente « Il Noce fatato » che hai avuto la defe¬ 
rente cortesia Rinviarmi ed eccotene il mio modesto parere, che ti 
autorizzo a rendere di pubblica ragione, qualora tu creda possa 
giovare al bravo Davini. 

La narrazione procede sempre spedita, disinvolta ; le scene si 
succedono con una certa verosimiglianza che fa loro acquistare maggior 
interesse; i personaggi, quantunque vivano in un mondo di sogno, 
sono però resi con evidenza; i varii sentimenti dell’ anima colti con 
rara e sicura conoscenza ; un soffio poi di bontà e di gentilezza anima 
tutta la fiaba; questo per il contenuto. La forma è quanto di più 
eletto si può desiderare in questi lavori, tersa, elegante, vivace. 

lo non esito a mettere questo racconto meraviglioso accanto a 
quelli di Capuana e di Berta, tanto lodati. 

Auguro al Davini che possa trovare un editore coscienzioso che 
voglia curargliene la pubblicazione. 

Quell’editore acquisterebbe diritto alla riconoscenza di tanti 
fanciulli e di tante mamme, e potrebbe darsi che facesse affari d’ oro: 
certo compirebbe un’opera buona e meritoria. 

Si stampano tante brutte e indegne cose, che costituiscono un 
delitto permanente di lesa morale e di lesa arte; perchè non si dovrebbe 
stampare « Il Noce fatato » che nel suo genere, porta un contributo 
non indifferente alla morale ed all’arte? Sarebbe una vera vergogna. 

Presenta, carissimo Pinzi, le mie più vive congratulazioni al 
Davini, e credimi 


Mantova 29 Gennaio 1903. 


Affezi on a ti ss im o tuo 

Ferdinando Goffi. 


Ha una lettera diretta al Sig. G. Batt. Pinzi. 

























era una volta un Re così buono, che i sudditi gli 
volevano un mondo di bene, e lo chiamavano Re Bontà. 
Era vedovo, con un solo figliuolo, buono quanto il babbo 
e bello come il sole. 

Tutti, in quel regno, erano galantuomini, forse perchè, 
buono il Re, buono il Reuccio, anche i sudditi, per via 
dell’ esempio che loro ne veniva, s erano avvezzati a 
filar diritto. 

Tutti galantuomini, tutti in pace; e di tribunali, tanto 
meno di prigioni, non se ne parlava, e ogni cosa bo¬ 
riva, naturalmente, in quel regno come le rose in maggio. 

Ma, siccome a questo mondo i guai sono inevitabili, 
così anche lì i guai capitarono, e come! 

C era allora un altro Re, tutto il rovescio di Re Bontà, 
cattivo come il diavolo, e i suoi sudditi, ogni giorno che 
passava, gli auguravano il malanno addosso, e gli avevano 
appiccicato il nomignolo di Cattivaccio. 

Del resto, cattivo lui, non erano meno cattivi loro; 
sicché, in quel regno, se ne commetteva d’ ogni colore, 
ed era più bravo chi ne sapeva più Tare e peggio fare. 

Onde, figuriamoci come passavano le cose! 

E il Re, il quale, per via della sua cattiveria, s’osti¬ 
nava a credere che tutto venisse dagli auguracci dei 
sudditi, giù a far peggio, e le cose a peggio andare. 
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Cattivacelo, non sapeva dare del capo per tenere a 
segno quei sudditacci ; e si disperava. 

Pensa, ripensa, gli venne la bella idea di consultare 
i Savi del suo regno, i quali erano vecchioni, che ave¬ 
vano molto studiato, e sapevano tante cose: loro, sol¬ 
tanto loro avrebbero potuto suggerirgli un ripiego. 

E i Savi, da quelle brave persone che erano, gli 
risposero che, se non cominciava lui, pel primo, a far 
giudizio, neanche i suoi sudditi avrebbero mutato vita. 

Non l’avessero mai detto! Cattivaccio li fece impic¬ 
care tutti in fila senza pietà. 

Ma, intanto i guaj crescevano, e, in una combriccola 
dei peggiori arnesi del regno, s’ era nientemeno che sta¬ 
bilito di mandare a quel paese Maestà, e farla finita. 

Venuta la cosa all orecchio di Cattivaccio, egli si fece 
bianco come una pezzuola di bucato e a tremar tutto 
come una foglia. 

Che fare ? 

La sua testa pareva una pentola in bollore. 

Quando, lo scosse una vocina sottile sottile, che 
sembrava venir di sotterra. 

— Maestà ! Maestà ! — 

Si guardò dattorno, sorpreso, e non vide nulla di nulla. 

E la vocina a ripetere: 

— Maestà! Maestà! — 

— Chi sei ? — interrogò Cattivaccio, facendo tanto 
-d’ occhi. 

11 Nanetto del Bosco Nero — fece la vocina. 

E, questa volta, vide un omino, alto quanto un soldo 
di cacio, che gli strisciò dinanzi con tanto garbo da parergli 
una meraviglia. 

— Che vuoi, Nanetto ? — 

— Son qui per salvarti la vita. — 

Cattivaccio fece un risolino a fior di labbra, come dire : 






— Un ninnolo come te salvarmi la vita !... 

Poi, all’idea che il Nanetto volesse burlarsi della sua 
disgrazia, sentì montarsi il sangue al cervello, e fece per 
aggiustargli un calcio; ma il Nanetto, lesto lesto, con una 
piroetta, lo cansò, e si fece a ripetergli : 

— Son qui per salvarti la vita, se vuoi. — 

Alla coraggiosa insistenza del Nanetto, Cattivaccio si 
calmò e ripetè : 

— Salvarmi la vita !... E come ? -- 

— Conosci tu Re Bontà? — 

_ Altro ! — fece Cattivaccio, che ora cominciava a 

pigliar interesse al misterioso Nanetto. 

— E il Reuccio, suo figliuolo? — 

— Altro 1 — rifece Cattivaccio. 

— Bene. Se ti basta il coraggio, devi, stanotte, levar 
di casa il Reuccio, e portarlo nel bel mezzo del Bosco 
Nero, sotto il Noce Fatato. Soltanto a questo patto avrai 
salva la vita. — 

Cattivaccio, trasecolato, li per lì, non ebbe parole, e, 
quando, rassestatosi, fu per dare una risposta, il miste¬ 
rioso Nanetto non c’era più. 

Guarda, fruga da per tutto, tempo perso, il Nanetto 

non c’era più. 

Conveniva pensare sul serio a quello che il Nanetto 
aveva detto, e Cattivaccio, davvero ci pensò. 

Prima che il sole fosse sotto, inforcato un bel sauro, 
coi piedi fasciati, tutta chiusa la persona in un’armatura 
di ferro, con la visiera calata, tra lo spavento dei conta¬ 
dini, che si sperdevano dinanzi a lui come uno stormo 
d’uccelli al calare del nibbio, batteva a rompicollo verso 
Aretopoli, la beata capitale di Re Bontà. 

Corri, corri, s’era fatto buio, e Cattivaccio, con quel 
po’ po’ di peccatacci sull’anima, si sentiva in cuore una 
pauraccia maledetta. 
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— Dove sarà, a quest’ora, il Nanetto? — 

Non aveva ancor finito, che la figurina del Nanetto 
gli si parò dinanzi, sulla testa del cavallo, lì, fra le 
orecchie, co’ suoi occhiettini vispi e maliziosi, che, nel 
bujo, luccicavano come quelli d’un micio, e, strisciato 
il solito inchino col solito garbo: 

— Che vuoi ? — gli disse. 

Cattivacelo, lì per lì, più spaventato che sorpreso, 
non seppe rispondere, e il Nanetto a ripetergli: 

— Che vuoi? — 

E Cattivacelo, rifattosi : 

— Senti. Nanetto buono : le porte della città, a 
quest’ora, saranno chiuse e guardate, il palazzo custodito: 
o come entro? Poi, se il Reuccio si sveglia e grida?... 
DioI Diol Nanetto buono, aiutami! — 

Il Nanetto si fece innanzi, e mise in una mano di 
Cattivaccio qualche cosa, che luccicò, al lume delle stelle. 

— Quando arrivi alle porte della città, toccane i can¬ 
celli conquesto anellino, e si apriranno: entri, fili diritto, 
e arrivi al palazzo del Re. Lì, guardie non ci sono, e da 
per tutto porte ed usci spalancati. La camera del Reuccio 
è proprio di fianco a quella di Maestà, e, sopra l’uscio, 
ne vedi scritto il nome. Tocchi il Reuccio coll’anellino, 
e sarà come morto. 

E il Nanetto scomparve. 

Cattivaccio avrebbe voluto pregarlo di tenergli com¬ 
pagnia fino alle porte della città, ma non ne ebbe il tempo. 

Il Nanetto non c’era più. 

Riprese il lavoro degli sproni, e, corri, corri, riuscì 
alla porta maggiore di Aretopoli, sfiorò coll’anellino por¬ 
tentoso i cancelli, che s’aprirono, e filò diritto fino ad 
una gran piazza, con una fontana di -marmo bianco nel 
mezzo, e il palazzo reale in faccia. 
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Raccomandò a un’ inferriata il cavallo, grondante^ 

sangue e sudore, ed entrò. 

Silenzio profondo; pareva il palazzo della morte. 

Ci si vedeva, del resto, come di giorno. 

Da per tutto lampade ardenti d’oro e d’argento, una 
meravigliai Non c’era confronto colla reggia di Cattivacelo; 
ma Cattivacelo a queste cose non badò più che tanto, 
e, tutto pieno del Reuccio, non pensava che a cercarne 

la camera. 

Finalmente, sulla magnifica testata d’un uscio, lesse : 
— Reuccio — ed entrò. 

11 Reuccio dormiva sotto un gran cortinaggio di seta 
cilestrina, tempestato di puntini lucenti come le stelle. 
Come era bello 1 pareva proprio un angioletto di 

paradiso. 

Povero Reuccio ! 

Cattivaccio, in punta di piedi, col cuore, che gli 
martellava in petto, gli fu sopra, e lo sfiorò col portentoso 
anellino. 

Il Reuccio si fece bianco come una pezzuola di 
bucato, e freddo come il ghiaccio. 

Povero Reuccio, povero Reuccio 1 
Cattivaccio, lesto lesto, in punta di piedi, rifece le 
loggie, le scale, il cortile, e fu nella piazza. 

Silenzio, profondo silenzio: nessuno s’era accorto 

di lui. 

Libera il cavallo, monta, e, col Reuccio in groppa, 
rifece a volo la strada fino alla porta, d’onde era ve¬ 
nuto, la quale si riaperse al tocco dell’anellino portentoso, 
e Cattivaccio fu, di nuovo, al buio, nella gran campagna, 
con una gran pauraccia nel cuore. 

Corri, corri, finalmente, laggiù, più nero della notte, 

apparve il bosco del Nanetto. 

Un’ora, forse, di cammino, e ci sarebbe arrivato. 
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Corri, corri, fu sul limitare del bosco. 

Il sangue gli diede un tuffo: lì, fra gli alberi, aveva 
udito muoversi qualche cosa. Avrebbe voluto spronare il 
cavallo e precipitarlo in mezzo al bosco; ma gli alberi, 
fitti fìtti, non lo consentivano, onde bisognò che si ras¬ 
segnasse a seguire come poteva. 

11 rumore era cessato, ma a Cattivacelo ne restava 
fitto il suono negli orecchi. 

Accidempoli alla sua sorte 1 

Ed ora, come trovare il famoso noce ? Come distin¬ 
guerlo, in quel buio, fra tanti alberi? 

— Nanetto buono, aiutami 1 — 

E una luce vermiglia illuminò tutto il bosco. 

Cattivaccio, sulle prime, si spaventò di quella luce 
inaspettata, ma, presto, si rifece, pensando che non po¬ 
teva venire se non dal Nanetto, e, innanzi, fra gli alberi. 

Lì, press’ a poco, doveva essere il mezzo del bosco, 
ma il noce non si distingueva. 

Che il Nanetto lo burlasse ? 

Accidempoli alla sua sorte ! 

E si disperava. 

Quando, ecco, lì, proprio lì, a trenta passi, un bel 
noce, solitario in una radura. 

Doveva essere quello, senza dubbio ! 

E a Cattivaccio parve riavere l’anima in corpo, tanto 
s’era smarrito. 

Ma, dove collocare il Reuccio ? 

Nessuno c’era a riceverlo, onde Cattivaccio pensò 
di aggiustarlo fra l’erba, lì, a piè del gran noce. 

E l’erba, scossa, lasciò cadere fra i riccioli del Reuc¬ 
cio le goccioline della rugiada notturna, che, alla luce 
vermiglia, parevano tanti rubini diffusi, a capriccio, sulla 
sua testolina. 

Povero Reuccio I 
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Cattivacelo si voltò a guardarlo un’ultima volta, poi, 
torse il viso da un’altra parte, e, sollevando la visiera, 
s’asciugò una lagrima. Tanti cristiani aveva tormentati, 
mandati all’altro mondo, e quel ninnolo lì, soltanto, gli 
faceva pietà 1 

Montò in sella, spronò il cavallo, e sparve nel fitto 
del bosco, mentre che la luce vermiglia, impallidendosi a 
vista d’occhio, finì col dileguarsi e il bosco tornò bujo 
e pauroso come prima. 

— Nanetto buono, aiutami ! Reuccio è tuo. — 

Ma, questa volta, il voto di Cattivaccio fu come non 
fatto. 11 Nanetto non apparve, neppur rispose, e il bosco 
restò bujo, nero come l’anima di Cattivaccio, il quale, 
se non fosse stata la paura della morte, si sarebbe volen¬ 
tieri ammazzato, e, non avendo il coraggio di far altro, 
si diede a piangere disperatamente. 

Torniamo adesso a Re Bontà. 

Potete figurarvi come restò, quando, all’indomani, 
dovette convincersi che il suo tesoro non c’era più. 

Piangeva come un ragazzo e gridava : 

— Reuccio, tesoro mio, dove sei ? — 

Ma sì, che ci aveva un bel piangere e gridare ! 

Corte, Città, Regno, tutti furono messi sossopra ; ma 
il Reuccio non veniva fatto di rintracciarlo. 

— Povero Reuccio, così buono! — E tutti lo pian¬ 
gevano. 

Doveva esserci di mezzo qualche malìa. 

Maestà fece un bando : 

— Chi trova il Reuccio, e lo salva, avrà tant’oro 
quanto pesa. — 

Ed erano partiti dei più famosi cavalieri alla cerca 
del Reuccio, ma nessuno era più tornato, e, nemmeno, 
se n’era avuta nuova. 

11 Reuccio si dava bell’e spacciato. 





18 


— Povero Reuccio, così buono ! — E tutti lo pian¬ 
gevano. 

Passarono degli anni, e i sudditi si erano rasse¬ 
gnati, e alcuno non ci pensava neanche più; ma a Re 
Bontà non veniva fatto, e, spesso, piangeva il Reuccio 
come, allora allora, gli fosse stato levato di casa. 

1 Ministri lo consigliavano a non rimaner solo perchè 
morto lui, il trono, sarebbe stato senza Re, e Maestà 
si dava, allora, a piangere come un ragazzo e a pro¬ 
testare, fra i singhiozzi, che non avrebbe mai e poi 
mai usato quell’affronto al suo Reuccio. 

Ai Ministri, questo non andava, e Re Bontà, da 
capo a piangere e a protestare. 

Ma così non poteva durarla. 

E un giorno, fra gli altri, per levarsi d’attorno quei 
Ministracci che seguitavano a torcerlo e a farlo pian¬ 
gere, uscì, a caccia, in un bosco vicino, e, in quell’af¬ 
faccendarsi, anche la piaga del figliuolo gli si pareva 
rabbonire. 

Corri, cerca, fruga, la giornata volò, e, a Re Bontà, 
lontano da’ suoi, nel fitto della boscaglia, non veniva 
fatto di trovare il bandolo per tornarsene. 

Che fare? 

In quel bujo, provava ciò, che non aveva provato 
mai, e che doveva essere la paura, ma, tosto, si levò 
ad affidarlo l’idea di non aver mai fatto un tantino di 
male e sempre del bene, e che, ai galantuomini, nem- 
men la morte deve far paura. — 

— Tanfi è, saldar oggi la partita, saldarla domani, 
fa lo stesso. 

Ma gli venne la memoria di Reuccio, gli si strinse 
il cuore, e si mise a piangere come un ragazzo. 

— Che avete da piangere ? — sentì fare una voce 
di donna, lì, presso, dietro di sè. 
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Si voltò, e vide una signora, bella come il sole, . 
con un vestito tutto bianco come la neve e splendente, 
e un giro di stelle intorno a un gran volume di capelli 
d’oro, che le spiovevano giù per le spalle. 

— Che avete da piangere? — 

Re Bontà ne fu trasecolato e, lì per lì, non ebbe 

parole. 

Smontò di sella, e, fattosi innanzi, strisciò un in¬ 
chino alla bella dama, che, senza dubbio, doveva es¬ 
sere una fata. 

— E come da queste parti a quest ora ? ag¬ 
giunse la bella dama. 

— Ho perso la strada, signora, e non m’è verso 
di trovarla. — 

— E piangevate per così poco ? 

— No, signora: non gli era per questo, gli era pei 

Reucc. 

E non gli venne fatto neanche di terminare la 
parola, che diede in un pianto dirotto. 

— Coraggio, Maestà ! — fece allora la dama. lo 
so la vostra disgrazia, e vengo per aiutarvi. 

Reuccio vostro è prigioniero del Nanetto del Bosco 
Nero, in un palazzo, sotterra, guardato da cinque draghi, 
che buttano fuoco. 

Prendete questo viottolo ; — e il viottolo si distin¬ 
gueva benissimo allo splendore, che veniva dal vestito 
della fata — filate sempre diritto, senza fermarvi mai, 
senza voltarvi mai. Giungerete al Bosco Nero verso la 
mezzanotte. Anche lì, sempre diritto, senza fermarvi mai, 
senza voltarvi mai. Troverete una radura e, in mezzo, 
un gran noce: su, vi salite, e, lì, sbatacchiate i lami e 
fate cader le noci, che vi sono a dispetto. U Nanetto, 
credendo che sia il vento, aprirà, nel tionco, a piè del¬ 
l’albero, una porticina, che ha la virtù di far cessare il 





vento. Allora voi, giù lesto, e sgusciate dentro con questo 
anellino, che vi nasconderà. 

Filate subito innanzi. Vedrete, alla terrazzina d’un 
bel palazzo, una fanciulla cucire e piangere: ha l’ago 
spuntato: gittatele questo agoraio, e innanzi. A una se¬ 
conda terrazzina, ne vedrete un’altra filare e piangere- 
ha il fuso mozzo: gittatele questo, e innanzi. A un’altra 
terrazzina, ancora, ne vedrete una terza lavorar di maglia 

e piangere: ha il ferro senza uncino; gittatele questo, e 
innanzi. 

E ciascuna vi dirà: — Grazie, Maestà, non l’avrete 
fatto per niente 1 — 

Ma voi non badate, come non detto. Infine, pren¬ 
dete. questo è un omino di legno, che si move e parla, vi 
aiuterà. — 

Maestà fece per ringraziare la dama, ma non ebbe, 
neanche, il tempo di cominciare, che la dama era sparita. 

Durava, però, intoino, lo splendore del suo vestito 
bianco come la neve, e Re Bontà distingueva benis¬ 
simo, tra 1 erba, il viottolo, che doveva prendere. 

Rimontò il cavallo, e via; filò diritto per un bel 
tratto, quando: 

Ah, canaglia! Ci sei: ora, ora t’acconcio io. — 

E una vocina, che pareva tutta quella di Reuccio: 

— Lasciatemi andare! Che vi ho fatto? — 

Maestà fu lì lì per voltarsi; ma la fata aveva detto: 

— Filate sempre diritto, senza voltarvi mai. — 

Quella lì, non doveva essere che una tentazione, 
e Maestà si fece forza, non si volse, e filò innanzi. 

— Aiuto, aiuto ! per carità. — 

Ma il Re lasciò gridare, e innanzi. 

Uscì dal bosco, e, anche lì, durava lo splendore 
del vestito della fata, e si distingueva benissimo il 
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viottolo, che, adesso, correva attraverso una gran pia¬ 
nura senz’alberi, incolta, tutta erbacce. 

Galoppa, galoppa, fu al limitare d’un’altra boscaglia, 
fitta fìtta, e, allo splendore, che sempre durava, vide 
che i tronchi, i fusti, i rami, le foglie di quei mille al¬ 
beri erano neri, neri come l’inchiostro, e nera come 
l’inchiostro anche l’erba. 

Pensò che fosse un incantesimo, e filò innanzi pel 
viottolo, che, ora, meglio si distingueva fra l’erba nera. 

Galoppa, galoppa, riuscì, infine, a una radura, e 
vide un gran noce. 

Era, non poteva dubitarne, quello indicato dalla fata. 

Smontò di sella, fermò il cavallo ad un albero, e, 
su, pel noce, agile e presto, come fosse a vent’anni. 

E, lì, a sbatacchiare i rami, e le noci, che v’ erano 
a dispetto, a cadere come una fitta di grandine. 

— Ohe, che ventaccio maledetto 1 — fece una 
voce, e s’aperse, insieme, una porticina, proprio lì, nel 
tronco dell’albero. 

Maestà ristette un tantino, poi, giù, col suo anellino 
portentoso, e, fattosi piccin piccino, sgusciò, non visto, 
a fianco del Nanetto, che, lì, sulla porticina, stava cogli 
occhi ai rami, i quali duravano sempre a divincolarsi, 
come, sopra, vi fosse, ancora, Maestà, e le noci a ca¬ 
dere a dirotto. 

— Qui gatta ci cova — fece il Nanetto, vedendo 
che la storiella non finiva, sebbene aperta la porticina, 
che aveva la virtù di far cessare il vento. Qui gatta 
ci cova. — 

E, lì per lì, con una verghetta, segnò, nell’aria, dei 
circoli e disse scongiuri. 

Ma, quando Maestà fu dentro, i rami si chetarono, 
e il Nanetto, contento lì, venne fuori, con una bisaccia, 
a raccoglier le noci. 
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Bisaccia e Nanetto eran troppo piccini per racco¬ 
glierle tutte: ma, appena fuori, l’una e l’altro si fecero 
di giusta misura, e, in men che si dice, per virtù della 
solita verghetta, le noci s’ammucchiarono, da sè, e, da 
sè, entrarono per la bocca della bisaccia, che il padrone 
teneva aperta. 

Finito, Nanetto, bisaccia, noci diventati piccini piccini, 
infilarono la porticina, che tosto si richiuse, e il bosco 
fu nel silenzio. 

Appena dentro, Maestà si trovò in cima a uno sca¬ 
lone di marmo raro, a paragone del quale, tutti quelli 
del suo palazzo gli figuravano tante misere scalucce di 
catapecchia. 

Ma, non era tempo di confronti, e Maestà infilò, 
senz’altro, lo scalone, e diede in un giardino tanto bello, 
che gli strappò un oooh ! così lungo e sonoro di me¬ 
raviglia, da fargli dubitare che il Nanetto l’avesse udito. 

Rabbrividì, si fermò di botto, corse con una mano 
a far coppo all’orecchio, e rattenne il respiro più gli tornò. 

Uno stropiccìo leggero di piedi si avvicinava, e 
non andò molto che apparve la figurina del Nanetto, il 
quale, avendo, davvero, inteso quell’ oooh ! così lungo 
e sonoro, insolito lì dentro, accorreva tutto affannato e 
stravolto. 

Figuratevi, Maestà! La dette perduta, e fu lì lì per 
gittarsi ai piedi del Nanetto e chiedergli grazia. 

Ma, all’idea di una viltà, che senza punto giovare 
a lui, avrebbe perduto il Reuccio, e inimicatagli la buona 
fata, che lo proteggeva; si rifece, e, strettosi ad un 
cespo di rose, rattenendo più che poteva il fiato, stette 
ad aspettare. 

11 Nanetto cerca, fruga, gli passa vicino, lo sfiora 
colla manina (figurarci che momento fu quello per Maestà 1) 
ma non s’accorge di lui, e tira innanzi. 
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Cerca, ricerca, fruga, rifruga, il Nanetto si stancò, e, 
sbuffando, sparve tra le piante. 

A Re Bontà tornò l’anima in corpo, e, subito, non sa¬ 
pendo qual via prendere, levò di tasca 1’ omino di legno, 
che lo doveva aiutare, e l’omino, rizzandosi, con garbo, 
sulla palma aperta di Maestà, stese una manina e indicò 
un viale, che filava tra due siepi di mortella. 

Non disse nulla; ma il Re capì, e prese il viale, 
racconciandosi l’omino portentoso in tasca. 

Dilungatosi, forse, un trenta passi, gli viene un 
suono come di chi pianga lì, vicino. 

Leva gli occhi, e vede un bellissimo palazzo, e, so¬ 
pra una graziosa terrazzina, tutta festeggiata di rose car¬ 
nicine e di garofani rossi, una ragazza cucire e piangere. 
Aveva l’ago spuntato. 

Maestà s’appressa alla terrazzina, gitta alla ragazza 
l’agoraio della fata, e riprende il viale, senza neppur 
voltarsi. 

— Grazie, Maestà : non l’avrete fatto per niente. — 

E Maestà diritto, quasi non fosse detto a lui. 

Trova un altro palazzo, più bello del primo, e, sopra 
una terrazzina, un’ altra ragazza filare e piangere. Aveva 
il fuso mozzo. 

Le gitta quello nuovo della fata, e tira innanzi, 
senza neppur voltarsi. 

— Grazie, Maestà : non l’avrete fatto per niente. — 

E Maestà diritto, quasi non fosse detto a lui. 

Vede un terzo palazzo, una rarità, inutile dirlo, assai 
meglio degli altri due, e, sopra una terrazzina, una ra¬ 
gazza lavorar di maglia e piangere. Aveva il ferro senza 
uncino. 

Le gitta quello nuovo della fata, e fila innanzi, 
senza neppur voltarsi. 

— Grazie, Maestà: non l’avrete fatto per niente.— 
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E Maestà diritto, quasi non fosse detto a lui. 

Poco innanzi il giardino terminava, e s’apriva una 
campagna, arida, tutta erbacce : pochi alberi colle foglie 
inaridite, e, sopra, un cielo colore dello zinco, e un sole 
da liquefare il piombo. 

Alle carezze di quel sole, Maestà capì che non 
avrebbe potuto durarla, e cavò, di tasca, il portentoso 
omino di legno, il quale, come al solito, si levò ritto sulla 
palma, poi, cavò, di sotto al giubbino, un ombrello piccin 

piccino, e lo porse a Maestà, che restò come chi si crede 
burlato. 

— Apritelo — fece l’omino. 

E Maestà, racconciato l’omino in tasca, aprì l’ombrello. 

Era diventato un bel parasole di giusta misura, e 
vi passava, sotto, un venticello fresco e carezzevole come 
quello d’una giornata d’aprile. 

Maestà gongolava di quella meraviglia e di quelle 
altre, che l’omino portentoso gli procurerebbe. 

Cammina, cammina, tini la campagna arida, colle 
erbacce e i pochi alberi, col cielo di zinco e il sole 
rovente, e s’aperse una prateria così grande, che l’occhio 
vi si perdeva. 

Che bellezza! E Maestà gongolava. 

Vi si mise dentro. 

Non aveva ancor fatto, forse, dieci passi, che s’ac¬ 
corse di posare sopra qualche cosa di sdrucciolevole e, 
insieme, diverso da quello che non fosse la terra bagnata.' 

Si ferma e guarda. 

Mamma benedetta ! 

Tra 1 erbe alte, c erano dei serpentacci aggrovigliati 
o striscianti, alcuni, colle teste levate e le lingue fuori. 

Sente qualche cosa, che gli fruga in tasca: tocca, 
subito, spaventato, e trova che era l’omino di legno. 

Lo cava, apre, come di solito, la palma, e l’omino, 
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come di solito, vi si rizza con garbo, poi, infila una 
manina sotto il giubbino, ne leva un fuscello, e lo porge 
a Maestà. * * 

— Battete e vedrete. — 

Questa volta, Maestà non fece il nuovo, e, raccon¬ 
ciatosi l’omino portentoso in tasca, era lì per calare il 
fuscello sopra un cespuglio, quando, s’accorse di avere 
in mano un perticone così lungo, da non vederne il capo, 
ed, insieme, durava così ben teso, come fosse corto 
un palmo; di peso, non gli era cresciuto un ninnolo. 

E Maestà gongolava di questa meraviglia e di quelle 
altre, che l’omino portentoso gli preparerebbe. 

Fece per battere. 

Aveva, appena, sfiorato col perticone la gran distesa 
della prateria, che un sibilo, prolungato, si levò tutto 
intorno, perdendosi, nell’aria, come un lamento, e apparve 
una fiorita così fìtta di margheritine, che la gran prateria 
sembrò coperta di bianco. 

11 perticone, sgusciatogli di mano, ridiventò fuscello, 
e si perse fra l’erba. 

Cercarlo, sarebbe stato tempo buttato, e Re Bontà, 
gongolando, fece per mettere piede fra le margheritine 
e traversare, quando, gli si aprì, dinanzi, una strada larga 
e comoda, e sorsero, alle due prode, dei grandi alberi, 
così bene allineati, che vi pareano stati messi con tutte 
le regole della geometria. 

Maestà trasecolava di meraviglia, e gongolava. 

Cammina, cammina, venne in capo alla strada e, in¬ 
sieme, alla gran prateria. 

Lì, di faccia, un gran palazzo, fregiato d’oro, con 
tre porte, quella di mezzo maggiore, e, tutte, coi battenti 
di bronzo. 

Erano chiuse, anche le finestre erano chiuse, e, nè 
dal di dentro, nè d’attorno, s’udiva uno zitto. 
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Pareva un luogo disabitato. 

Su, in alto, il cielo non era quello di poco prima- 
H sole occhieggiava pallido pallido, dietro un velo grigio di 
nuvoli, e faceva, d’intorno, un’afa da levare il respiro. 

E inutile dire, che Re Bontà consultò, subito, l’omino 
portentoso, e l’omino, col solito garbo, levata di sotto 
al giubbino una chiavicina d’oro, la porse al Re. 

— Questa vi servirà ad aprire il portone di mezzo 

Poi cavò, sempre di sotto al giubbino, due scar- 
pettine d’amianto. 

— Queste le calzerete appena dentro. — 

Racconciatosi l’omino in tasca, Maestà fu al portone 
maggiore, infilò la chiavicina, che s’adattò benissimo 
alla toppa, e i battenti s’aprirono quanto bastava a la¬ 
sciarlo passare, poi, gli si richiusero tosto, alle spalle. 

Lesto lesto, il Re si leva i calzari, che aveva ed 
mula le scarpettine d’amianto, le quali erano cresciute 
così da aggiustarglisi a meraviglia al piede. 

Ma, lì, in quel misterioso palazzo, il caldo era peggio 
che fuori, lo faceva sudar sangue. 

Innanzi, il caldo cresce, il sudore cessa, la pelle 
gli par bruciare addosso, e corre colla mano alla tasca 
per levarne il portentoso omino di legno. 

Non l’aveva ancor fatto, che un venticello fresco 
si fece ad alitargli torno torno e parve ridargli vita. 

Arrivò in cima ad uno scalone. 

Mamma benedetta 1 

la pene ^ ^ r ° Vente ’ 6 a Re Bontà s’accapponò 

L’omino gli frugava in tasca, e colla sua vocina esile- 

— Coraggio, Maestà! — 

E Maestà cominciò a scendere. 

Non gli pareva vero di avere i piedi su quei gra¬ 
dini infocati, e, in men che si dice, riuscì in fondo. 
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Anche lì, a due passi, c’era un’altro portone, coi 
battenti di bronzo, e chiuso. - 

L’omino s’era rifatto a frugargli in tasca, e,* >colla 
sua vocina esile: 

— Aprite, Maestà. — 

E Maestà capì : la chiavicina gli doveva servire 
anche lì, e l’infilò, senz’altro nella toppa, e i battenti 
s’aprirono quanto bastava a lasciarlo passare, poi, gli si 
richiusero, tosto, alle spalle. 

Appena dentro, sente farsi d’attorno un freddaccio 
maledetto : altro che gennaio ! 

Gli si era ghiacciato, lì per lì, il fiato sui baffi e 
il sangue pareva gelarglisi addosso. 

Mamma benedetta ! così, non la poteva durare, e 
cavò l’omino. 

E l’omino, levata, di sotto al giubbino, una pezzòla 
di lino : 

Prendete spogliatevi tutto, e copritevi con questa. — 

Maestà esitava: spogliarsi in quel freddaccio! 

Ma lo diceva l’omino, e conveniva ubbidirgli. 

Si spogliò, e fece per coprirsi colla pezzòla, quando, 
s’accorse che la pezzòla era divenuta un gran lenzuolo. 

Se lo avvolse tutto intorno come un mantello, ma 
i piedi gii restavano nudi. 

E in quel lino Maestà non sentiva più freddo, nem¬ 
meno ai piedi, che gli restavano nudi. 

Arrivò in cima a un altro scalone, tutto di ghiaccio, 
e vi discese, come nulla fosse. 

In fondo, a due passi, di nuovo, un portone, coi 
battenti di bronzo, e chiuso. 

L’omino, che gli si era acconciato in una piega del 
lenzuolo, frugava, e colla sua vocina. 

— Maestà, aprite. — 

E, dalla piega, gli allungava la solita chiavicina, che 
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Maestà non aveva pensato a levarsi di tasca, spogliandosi 
in quel freddaccio. 

E Maestà la prese, e l’infilò, senz’altro, nella toppa. 

Subito i battenti s’apersero quanto bastava a lasciarlo 
passare, poi, si richiusero, tosto, alle spalle. 

Appena dentro, Maestà non vide che un pertugio 
donde calava poca luce; fisa intorno, gli paiono bian¬ 
cheggiare, qua e là, delle ossa e dei teschi umani. 

Travedeva ? 

Si passò il dorso della mano sugli occhi, poi si 
rifece a guardare. 

Le ossa e i teschi biancheggiavano, lì, più distinti 
che prima. 

S’avvicina a un teschio, lo tocca col piede, e il 
teschio, mosso, rotolò. 

Maestà non travedeva. 

E, subito, cavò l’omino, e l'omino, levato, di sotto 
al giubbino, un sonaglio: 

— Sonate e vedrete. — 

E Maestà sonò ; e le ossa e i teschi a ricercarsi ed 
unirsi, e ne sorsero dieci scheletri giganteschi. 

Maestà rabbrividiva, e l’omino, colla sua vocina; 

— Coraggio, Maestà! — 

Parlava l’omino, e Maestà sentì calmarsi. 

Gli scheletri si vestirono di carne e si copersero 
d’armature di ferro. 

Maestà trasecolava. 

Un gravare improvviso del lino che lo copriva, gli 
raccolse gli occhi sopra sè stesso. 

Si trovò tutto chiuso in un’armatura di ferro. 

Qualche cosa gli pesava anche sul capo, vi corse 
colla mano, e ne levò un bellissimo elmo d’acciaio, che, 
fra le piume del cimiero aveva acconciato l’omino por¬ 
tentoso, il quale di lì, colla sua vocina gli fece: 


29 


— Avanti, Maestà ! — . ^ 

E Maestà, raggiustatosi l’elmo in capo, innanzi, e i 
dieci uomini dietro lui. 

A un canto svoltarono, e apparve, in fondo, aperta 
nella roccia, l’uscita, e, da quella, Maestà capi che il 
misterioso luogo, dove camminavano era nè più nè mene 
che una grotta. 

Cento passi ancora, e riuscirono, fuori di lì, ad un 
masso, che si levava sopra un grazioso laghetto ; presso 
e d’intorno, rupi, rupi, tutte rupi. 

E nel laghetto, a un crar di freccia, vogava verso 
la grotta una barca. 

E l’omino, colla solita vocina: 

— Scendete, Maestà. — 

E Maestà capì. 

Calava al lago, girando il masso una viottoluzza; 
doveva prendere quella. 

Intanto, la barca s’era fermata lì presso, e, dalla 
proda il barcaiolo spinse fuori un’asse a posare, dall’altro 
capo, sull’appendice della viottoluzza, che finiva, forse, 
a due palmi dall’acqua. 

E quando Maestà e i suoi compagni furon lì. 

— Entrate — Maestà I — fece l’omino colla solita 
vocina. — Entrate Maestà ! — 

E Maestà, preso il ponticello, entrò nella barca e, 
dietro lui, i suoi compagni. 

Voga voga, presero terra a’ piedi d’una gran mon¬ 
tagna, che pareva toccare il cielo, tanto saliva alta, e, in 
cima, qualche cosa vi luccica. 

— Quello è il palazzo di cristallo, e c’è confinata 
la Reginotta Fiorina, la figliuola del Re di Portogallo, — 
fece il barcaiolo, indicando a Maestà quel che luccicava 
lassù. — Tanti ho sbarcati quà, venuti per liberarla e 
nessuno è più tornato. Forse, tutti son morti, salendo 
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la montagna, e, per questo, dicono che la mia barca è 
la barca della morte, ed io la vesto di nero. — 

Maestà guardò, e la barca era tutta vestita di nero • 
prima non ci aveva badato. 

Fece per mettere fra mano al barcaiolo una moneta, 
ma il barcaiolo non volle niente. 

Finche la Reginetta non sarà liberata, io vivrò sem¬ 
pre da queste parti, a questo modo: il mio destino 
vuol così. — 

E prese il largo. 

Maestà fu lì, coi suoi misteriosi compagni, sempre 
muti, a pie’ della gran montagna. 

Come salire ? 

Non lo poteva aiutare che l'omino, e l'omino colla 
sua vocina: 

— Sonate, Maestà! — 

E Maestà capì subito, il sonaglino gli doveva servire. 

> vF 0nÒ ’ 6 calarono undici aquile, posandosi ai piedi 
di Maestà e dei suoi compagni. 

E Maestà e i suoi compagni le inforcarono 
fossero cavalli. 

Le aquile, pronte, si levano, e, su, su, alto 
vanno a posarsi sulla cima della gran montagna’ 
quando Maestà e i suoi compagni furono in terra’ illu¬ 
sero il volo, e sparvero, lontano lontano, fra le nuvole 

Allora, appunto, il sole calava, e il palazzo di cri¬ 
stallo, che era, proprio lì, a cavaliere della montagna 
pareva tutto in fiamme, abbacinava. 

Maestà avrebbe voluto dir qualche cosa, ma I suoi 

misteriosi compagni gli stavano d’attorno ritti, impalati 
senza parole. F ’ 

!! SOle caIÒ> e Re Bontà potè guardare il palazzo. 

Una meraviglia ! 

Era tutto quanto di cristallo, cosi ben lavorato e 


come 

alto, 
e, lì, 
ripre- 
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così maestoso che, a paragone di quello, tutti i palazzi, 
che aveva visti, non gli figuravano che gingilli. 

Arriva una vecchia, curva sopra un bastone, chiusa 
in uno scialle nero nero e così dinoccolata, che pareva 
dovesse cadere ad ogni passo. 

Quella non poteva essere che una strega. 

Passò vicino a Maestà, ma, forse per via dell’anel- 
lino fatato, che Maestà aveva in dito, non s’accorse di 
lui e dei suoi compagni. 

Quando fu alla porta, in mezzo, del gran palazzo: 

— Apri, Fiorina. — 

E la porta s’aperse, e apparve, alla soglia, una fan¬ 
ciulla così pallida e scarnata da impietosire i sassi. 

Doveva patire Dio sa che cosa, là dentro ! 

E quella vecchia doveva essere una perfida stregaccia. 

Fosse la madre del Nanetto ? 

— Entrate, Maestà, — fece l’omino, quando la vec¬ 
chia fu dentro, e la porta chiusa dietro lei. 

Doveva entrare nel palazzo. 

Dappertutto c’era chiuso. 

— Non serve: parla l’omino. — 

E venne alla porta, per dove era entrata la vecchia, 
e la porta gli si spalancò dinanzi, cheta cheta, come 
non vi fossero chiavistelli, o giri di chiave, poi cheta 
cheta, si richiuse dietro lui ed i suoi misteriosi compagni. 

Lì, di faccia, un’ampia scala; a destra e a manca 
un magnifico uscio, per il quale si vedeva una lunghis¬ 
sima fuga di sale, e, fra i capricci della luce, attraverso 
quei cristalli, l’occhio si perdeva. 

— A manca, — fece l’omino. 

E Maestà prese l’uscio a manca. 

Lì una tavola preparata. Conta, era per undici persone. 

Inutile dire che tutto vi era di cristallo, anche la 
tovaglia e tovaglioli; ma così pieghevoli da non invidiare 
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nulla agli altri. Anche le vivande erano di cristallo, e 
spandevano, torno torno, un odore da far gola a un morto. 

A tavola — fece l’omino. 

E Maestà ed i suoi compagni, distrigatisi dell’elmo 
e delle manopole, s’acconciarono a tavola. 

Tolte le visiere, allora, per la prima volta, Maestà 
vide i suoi dieci compagni. 

Abbronzati, come fossero venuti nei paesi del sole, 
con certi capelli irsuti e nerissimi, e due occhi così 
fieri da mettere paura, ogni volta gli posassero addosso 

Glieli aveva messi intorno l’omino, e, nonostante 
quelle facce, Maestà doveva tenersene contento, e con 
questo pensiero cominciò a mangiare. 

Che delizia di vivande, ed erano di cristallo 1 

Anche i vini, ed erano dei più squisiti. 

Terminata la cena, rilievi, stoviglie, tovaglia, tova¬ 
glioli, tutto scomparve e la tavola restò sgombra, e, 
sopra, non si sa come, c’era l’omino di legno, il quale, 
strisciato il solito inchino dinanzi a Maestà. 

Attento, Maestà! Lì, dentro c’è — e indicava 
colla manina l’uscio a fianco — la Reginotta Fiorina. Ha 
sulle ginocchia una gattaccia, spelata, che dorme, e ha 
fuori la coda. Tagliategliela d’un colpo. 

E cavò, dal giubbino, una roncolina, e la diede a 
Maestà, poi, lì per lì, disparve. 

Doveva essersi acconciato fra le piume dell’elmo 
di Maestà, perchè ci si sentiva frugare. 

I dieci uomini erano, lì, d’attorno muti e indiffe¬ 
renti, come nulla fosse. 

E Maestà infilò subito l’uscio di fianco, e, dentro, 
in un angoluccio, vide seduta la fanciulla pallida e scarna.’ 

Aveva sulle ginocchia la gattaccia spelata, che dor¬ 
miva, tenendo fuori la coda. 

O come, lì, da muro a muro, la Reginotta, e, peggio, 
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la gattaccia non s’era, finallora accorta di lui e dei suoi 
compagni. 

E la risposta gli venne subito fatta: per via "del- 
l’omino. 

Benedetto l’omino 1 

Quando la Reginotta, questa volta, vide Maestà 
fece per gridare ; ma il Re corse, subito, coll indice alla 
bocca. 

— Zitta, per carità! Son qui per voi, per liberarvi 
— le fece all’orecchio. 

E la Reginotta zitta, e Maestà, pronto, afferra la coda 
e zanf, d’un colpo, la leva netta; 

Ne seguì un gnaooo così poderoso di spasimo, che 
tutto il palazzo tremò, e la gattaccia, d’un salto, fu a terra. 

Era per infilare l’uscio, ma l’uscio era sbarrato, e, 
tutto intorno, per la sala, i dieci compagni di Maestà a 
menar giù colpi di stocco sulla bestiaccia, la quale, 
diventata furiosa, tentava arrampicarsi su per le pareti ; 
ma le pareti erano di cristallo levigato e non servivano. 

Tenta di qua, tenta di là, finalmente, stanca, e, più 
sgangherata da quei colpacci maledetti, la bestia stra¬ 
mazzò, e uscì in un miagolio così fioco e lamentoso, 
che, appena, s’udì, poi, dato un tratto, non si mosse più. 

Seguitò uno schianto spaventoso, e, lì per lì, Maestà 
e la Reginotta si trovarono sulla cima nuda della gran 
montagna. 

La sala, la gattaccia, i guerrieri, il palazzo di cristallo, 
tutto era sparito, e Maestà aveva, di nuovo, indosso, i 
suoi vestiti, e, in tasca, l’omino, che tanto gli aveva 
giovato, e tanto, ancora, lo gioverebbe. 

Era notte alta, e, al barlume delle stelle, non discer¬ 
neva, in confuso che parte della montagna, la quale 
s’infoscava giù giù paurosa, e, d’attorno, le altre mon¬ 
tagne tutte nere e peggio paurose. 
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E Maestà cavò l’omino, e l’omino, colla sua vocina: 

— Sonate, Maestà 1 — 

E Maestà capì, subito; doveva servire il sonaglino, 
che, insieme con altre cosucce trovò in una tasca della 
giubba, e sonò! 

Si levarono, tosto, due uccellacci, e vennero a posare 
proprio lì, a’ piedi di lui e della Reginotta. 

Maestà ne inforcò, subito, uno come fosse un cavallo: 
la Reginotta esitava. 

— Animo, Signora! Una fata ci protegge. — 

E la Reginotta inforcò l’animale. 

Appena acconciatasi, i due uccelli presero il volo. 
Si levarono un trar di mano, poi, giù giù, a calare, fin 
che toccarono il fondo d’una gola buia buia. 

E, lì, convenne smontare, e i due uccelli, ripigliato 
il volo, disparvero. 

La Reginotta tremava. 

— Animo, Signora! Una fata ci protegge — 

E la Reginotta parve calmarsi. 

Parlò l’omino: 

— Entrate, Maestà — 

E Maestà a cercare per dove; in quel buio non 
discerneva nulla di nulla. 

Finalmente, dal rumore dei propri passi, capì che, 
a fianco, lì presso, c’era un vano. 

Aguzza gli occhi e discerne, appena, l’imboccatura 
smisurata d’una grotta. 

Doveva entrare per di lì? 

E se sbagliasse ? 

— Omino buono, aiutateci! — 

E l’omino: — Entrate, Maestà! — 

E Maestà e la Reginotta entrarono. 

Cammina, cammina, s’accorsero d’un barlume ros¬ 
sastro, che veniva dal fondo. 
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A mano a mano il barlume cresceva ; cresci, cresci 
fu una luce tutta rossa, che stancava l’occhio, ma non 
si capiva da che venisse. 

Cammina, cammina ; la luce rossa usciva da un gran 

palazzo che pareva in fiamme. 

A ciascun angolo della facciata, e, sul portone di 
mezzo, un drago buttava fumo e fuoco dalla boccaccia, 
aperta, che pareva quella d’ una gran fornace. 

Mamma benedetta ! 

La Reginotta fu per venir meno, e Maestà: 

— Animo, signora! Una fata ci protegge. 

Girarono il palazzo, e, anche dietro, ad ogni angolo 
un drago buttava fumo e fuoco dalla boccaccia, aperta 
che pareva quella d’ una gran fornace. 

LI, non c’ era porta, soltanto, poche finestre, e tutte 

chiuse. 

• Tornarono dinanzi. 

I draghi non si mossero : certo, non s’erano accorti 
di Maestà e della Reginotta per via dell’anellino fatato. 

— Sonate, Maestà — fece 1’ omino, e Maestà sonò. 

Sbuca, a precipizio, da una macchia, una banda di 
cavalieri, colla visiera calata, e la lancia in resta. 

La Reginotta fu lì lì per gridare. 

— Animo, signora, son qui per noi ! 

E la Reginotta si rifece. 

1 cavalieri si buttarono sui draghi, i quali, colti, così, 
all’ improvvisata, non durarono molto a resistere, e, stra¬ 
mazzati per terra, non si mossero più. 

— Tradimento ! — tuonò una voce poderosa come 
quella d’un gigante, e pareva venir di sotterra. 

II palazzo tremò. 

Maestà e la Reginotta erano corsi, colle mani, alla 
faccia, e. quando se le tolsero, cavalieri, draghi, palazzo 
non c’ eran più, e, lì sopra una pietra, coi gomiti ap- 
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puntati ai ginocchi, e il viso tra le palme, un giovane 
riccamente vestito. 

Al rumore di passi vicini, si scosse, e levò la faccia. 

Come doveva essere stato bello ! Ma, adesso era 
così pallido, .scarnato, che avrebbe impietosito i sassi. 

Maestà, vi riconobbe subito, il suo Reuccio. Gli anni 
lo avevano cresciuto, i patimenti l’avean distrutto, ep¬ 
pure, il cuore del babbo seppe discernervi ancora il 
Reuccio, il suo gioiello, il suo amore! 

Gli si gittò sopra, e pareva volesse divorarselo coi 

baci. 

Hai patito, n’ è vero ? hai patito, tesoro, ma 
ora, finisce tutto, e tornerai con me alla corte e nes¬ 
suno più ti torcerà un capello, e, subito subito, ti farò 

Re. Già, io son vecchio, e il governo non fa, oramai, 
per me. — 

E pareva volesse divorarselo coi baci. 

Fecero per tornare; ma ogni cosa era, d’attorno, 
così mutata, che, cercare il bandolo per uscir di lì, 
sarebbe stato tempo perso. 

Soltanto 1 omino, pensò Maestà, poteva aiutarli. 

E, subito, li colse una stanchezza così fatta, che, 
non ostante la loro gran fretta, dovettero, buttarsi lì', 
per terra, e s’addormentarono. 

Il primo a svegliarsi fu Maestà. 

Dinanzi si levava, alto alto, la gran montagna, dove 
eia stata prigioniera la Reginotta, nel palazzo di cristallo 
e, giù basso, si stendeva il laghetto, e, sopra il laghetto 
vogava una barca, e, d’attorno, rupi, rupi, tutte rupi. 

Voga, voga; la barca era ancora quella, che la sera 
innanzi lo aveva portato, lì, coi dieci guerrieri ; ma non 
era vestita di nero : tre fanciulle vi remeggiavano dentro, 
e il vecchio barcaiolo mancava. 

Maestà rammentò. 
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Il barcaiolo aveva detto: 

_ Finché la Reginotta non sarà liberata, io vivrò, 

sempre, da queste parti, a questo modo. 11 mio destino 
vuol così. — 

La Reginotta era libera, e il barcaiolo non c’era più. 

E quelle tre fanciulle che remeggiavano? 

Anche il Reuccio e la Reginotta s’erano svegliati 
e, lì, presso a Maestà, si guardavano, trasognati, d’attorno. 

La barca si fermò, lì, vicino, e le tre belle rematrici 
smontarono. 

Noi siamo le sorelle del Nanetto — fece una che 
pareva la più vecchia. — Ci avete aiutate, e siam qui 
per voi. 

Maestà rammentò. Erano le tre fanciulle, che aveva 
incontrate alle terrazze, nel giardino. 

Ad una aveva gittato l’agoraio della fata, all altra il 

fuso, alla terza l’uncinetto. 

— Non l’avrete fatto per niente — gli avevano 

detto, ed ora erano lì per aiutarlo. 

— Giù, in fondo a questo laghetto — fece quella 
che pareva la più vecchia — c’è una cassettina di ferro, 
e, dentro, un cestino, e,JÌ, quattro ova : tre col guscio 
bianco come la neve, e ci sono chiuse le anime di noi 
sorelle, l’altro nero e c’è l’anima del Nanetto. 

Perchè voi usciate di qui deve uscire il Nanetto, e 

convien rompere l’ovo nero. 

_ Prendete, Maestà, questa è una tromba, sonate 

e vedrete. — 

_ Prendete — fece la seconda al Reuccio — 

questo è un corno, sonate e vedrete. — 

_ Prendete — fece la terza alla Reginotta — 

questo è uno spillo, pungete l’ovo nero, e si ìomperà. 

Questa non aveva ancora finito, che tutte e tre 
erano sparite, e la barca, fermata, lì, basso, non c era più. 






Maestà sonò la tromba. 

Sbuca da una valle un nugolo di cani, e a bere. 

L’acqua del lago calò della metà. 

E i cani partirono. 

Il Reuccio sonò il corno. 

Lì per lì, dalle montagne vicine scende una gran 
mandra di mucche, e a bere. 

Bevi, bevi, il lago s’asciugò. 

E le mucche partirono. 

Maestà, il Reuccio e la Reginotta fanno per calarvi, 
e, lì per lì, hanno ai piedi una comoda gradinata, e in 
fondo alla gradinata, una strada, che riusciva al bel mezzo 
del laghetto. 

Scendi, cammina, vengono a capo della strada; ma 
la cassettina, lì, non c’era. 

Che le sorelle del Nanetto li volessero burlare ? 

Non poteva essere. 

E scorgono, tra la fanghiglia, una lastra di pietra. 

Levarla, paieva non esserci verso, pure ci si pro¬ 
varono, e ne vennero a capo, quasi la gran pietra fosse 
un guscio di noce, fitto in terra. 

E apparve la cassettina, lg quale s’aperse da sè, 
e dentro c’era il cestino, e, nel cestino,'le quattro ova. 

La Reginotta prende subito quello nero e lo punge 
con lo spillo. 

L’ovo si rompe, e ne viene fuore qualche cosa, 
che, lì per lì, brucia nell’aria e si sperde. 

Uno schianto come di folgore caduta fece tremare 
il fondo del laghetto e la costiera. 

Per poco la Reginotta non venne meno. 

Ma, presto rifattasi, raggiustò il cestino nella cas¬ 
settina calò il coperchio, e con Maestà e col Reuccio 
racconciò, sopra, la pietra, e, con loro riprese la strada. 

Non erano ancora in capo alla gradinata, che, sfiniti 






da una misteriosa stanchezza, dovettero buttarsi, lì, per 

terra, e s’addormentarono. ' * 

Svegliati, laghetto, strada, gradinata, rupi, tutto era 
sparito, ed erano nella radura del Bosco Nero. 

Però, il gran noce mancava: soltanto, un mucchio 
di cenere, lì, presso, doveva esserne la reliquia. 

L’erba s’era rifatta verde, e verdi, d’attorno, gli albeii. 
Tre bellissimi cavalli stavano a brucare tranquilla¬ 
mente. 

Maestà, in uno, riconobbe il suo, quello che aveva 
fermato ad un albero, prima d’infilare il noce; gli altri 
due dovevano essere lì per il Reuccio e la Reginotta. 
L’omino, in tasca, si moveva e colla sua vocina: 

— Montate — 

E Maestà al Reuccio: 

— Monta — 

E gli tenne la staffa. 

Poi, alla Reginotta. 

- Montate — 

E le tenne la staffa. 

Acconciati il Reuccio e la Reginotta, Maestà inforcò 
il suo cavallo. 

Riuscirono, presto, fuori del bosco, e, in un battiba¬ 
leno, alle porte di Aretopoli, d’onde la Corte e una folla 
di gente uscivano ad incontrarli. 

O come andava? 

— Maestà! Capitò, stamani, una gran dama, e disse: 
Oggi, alla tal’ora, torna Maestà col Reuccio. E noi 
usciamo ad incontrarvi. 

- Viva Maestà! Viva il ReuccioI — fece il Mag¬ 
giordomo. 

E la gente: 

— Viva! 

E le musiche a sonare. 
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Parevano ammattiti. 


Subito in palazzo. Re Bontà mandò un corriere al 
Re di Portogallo: 

— La Reginotta è liberata, e vi aspetta qui. — 

E il Re di Portogallo venne. Quando vide la Regi¬ 
notta, le si gittò sopra, e pareva volesse divorarsela 
coi baci. 

Tesoro mio, tesoro mio !... — e non sapeva dir altro. 

Re Bontà velie babbo e figliuola alla sua Corte, 
tutto il tempo delle grandi feste in onore del Reuccio,’ 
che, allora, diventò Re. 

E l’omino di legno? 

Cerca, ricerca, non venne fatto di trovarlo, e Maestà 
pensò che fosse tornato dalla fata. 

Avesse, almeno, potuto ringraziarlo ! 

Ma era sparito senza dir nulla, e Maestà conchiuse: 

Anche lui avrà avute le sue ragioni. — 

E si rassegnò. 

Durante le feste, il Reuccio e la Reginotta capirono 
di volersi bene, e apersero ai loro babbi il desiderio di 
volersi sposare. 


I due babbi vi consentirono di gran cuore, e, da 
capo, nuove feste. 

— Viva il Rei — 


— Viva la Regina! — 

Viva gli Sposi! — 

Parevano ammattiti. 

E Cattivaccio? 

Non se n’ebbe più nova, nè novella, e i suoi sud¬ 
diti pensarono ad acconciarsi meglio. 

Re Bontà passò molto innanzi negli anni, e, nonno 

di quattro frugolini, li sapeva tener a segno, contando 
fiabe. 


Tra le quali, andò loro più a verso quella, dove 
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Maestà raccontava le sue avventure, come fossero toc¬ 
cate a un altro, e: 

— Ancora, Maestà! — se la fecero ripetere. ., 

E il loro babbo e la loro mamma, che erano, lì, 
presenti, cavarono dalla fiaba una conclusione, che tutti 
i bimbi di questo mondo dovrebbero sempre ricordare: 

_ Quanto babbi e mamme fanno per i loro figliuoli, 

e quanto i figliuoli debbono fare per loro! 


Luigi Davini 


Castiglione delle Stivìere (Provincia di Mantova). 
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